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LA POLITICA Mercoledì 4 febbraio 1998l’Unità9
Dura denuncia del presidente del Consiglio: «Ha usato parole molto gravi, non passino sotto silenzio»

Prodi: Bossi è devastante
Polemica sulla legittimità delle intercettazioni Sono stati condannati dai

giudici della Corte
d’Assise di Venezia ad una
pena di sei anni e quattro
mesi di reclusione, nonché
all’interdizione per cinque
anni dai pubblici uffici,
Luigi Faccia e Giuseppe
Segato, ritenuti
rispettivamente
presidente ed
”ambasciatore” del
«Serenissimo Veneto
Governo», il cui
commando assaltò nel
maggio scorso il
campanile di San Marco.
Sono stati ritenuti
colpevoli di concorso in
sequestro e dirottamento
del ferry boat utilizzato
per lo sbarco in piazza San
Marco e concorso in
sequestro di persona a fini
eversivi. Non è stata
invece accolta la richiesta
dell’accusa per una
riduzione di pena nei
confronti di Faccia,
considerata la sua
collaborazione con gli
inquirenti. «Nessuna
differenza rispetto alle
condanne inflitte agli
autori materiali dell‘
assalto» ha commentato
la pm Rita Ugolini,
rilevando che i giudici
hanno considerato l‘
assalto come un’azione a
fini eversivi. «Ho dato una
mano nel momento del
bisogno a delle persone
che lo meritavano» si è
limitato a dire Segato,
parlando del proprio
ruolo all‘ interno dei
serenissimi.
«Ci pare, vista la brevità
della camera di consiglio,
che si sia applicata, una
giustizia sommaria», ha
invece sottolineato l‘
avvocato Riondato,
difensore del presunto
ambasciatore. «Il mio
assistito - ha concluso il
legale - andava
considerato in modo
diverso». (Ansa).

Altre due
condanne
per l’assalto
di San Marco

ROMA. «Linguaggio che devasta
unPaese», tagliacortoProdi.Affer-
mazioni «di eccezionale gravità»,
denunciaMussiconunappello«ai
cittadinidelnordeaglielettoridel-
la Lega perché facciano sentire la
lorovoceeferminoBossi».«Parole
gravi e allarmanti», rilevaLa Russa
(An):«Bossièavvitatoinunaspira-
lechelospingeadalzare iltironon
solo quando parla in pubblico ma
anche con i suoi». È bufera sulle
frasi intercettate dalla procura di
Verona e fatte invero conoscere
senza preventiva autorizzazione
della Camera come dispone la Co-
stituzione. E proprio l’irrituale
condotta del procuratore Papalìa
(che, resosi conto tardivamente
della proprio non ortodosso com-
portamento, ha detto chenonuti-
lizzerà il Bossi-intercettato nel
chiederneilrinvioagiudizio),pro-
prioquesto ha regalatononsoloai
leghisti ma, quel che è più grave, a
Forza Italia il pretesto per ignorare
le affermazioni di Bossi ma conte-
stare il metodo con cui son saltate
fuori. Classici nel genere gli ultrà
forzisti Marco Taradash e Tiziana
Maiolo: a differenza del loro colle-
ga Franco Frattini - cui le parole di
Bossi fanno «grande impressione»
- idueintervengonosoloper recla-

mare un «severo e immediato» in-
tervento del ministro di Giustizia
neiconfrontidiPapalìa.

Ma ancor più grave (per l’incari-
co istituzionalecheriveste l’on.Pi-
sanu) è la difesa che di Bossi si ac-
collailcapogruppoforzistaaMon-
tecitorio. Con tutta evidenza le
avancesdiBerlusconineiconfron-
ti di Bossi fanno scuola se Pisanu
punta dritto al sodo: «C’è in giro
unagranvogliadimettereleoppo-
sizioni dietro le sbarre»: prima le
accuse «esorbitanti», poi le inter-
cettazioni «illecite», e infine «le
grida di dolore del Pds per la Patria
messainpericolodaBossi».

Apartedunquel’aspettogiuridi-
co (ci torneremo), eaparte l’ironia
di pessimo gusto sull’allarme di
Mussi, non una parola ufficiale di
Forza Italia sulla sostanza del Bos-
si-pensiero. Che è apparsa invece
così allarmante al presidente del
Consiglio da spingerlo a lanciare
un monito e un «biasimo» severo
dall’Estonia, dov’era in visita:
«Con questo linguaggio non si co-
struisce nulla, ma si devasta sol-
tanto un Paese», hadetto Romano
Prodi. Il capogruppodellaSdvaol-
tre,eritienenecessaria«unainizia-
tiva del Parlamento»: «Non credo
che si possano passare sotto silen-

zio, come se nulla fosse, afferma-
zioni di così eccezionale gravità».
«Anche se non autorizzate e che
quindi non possono essere usate
in giudizio» sottolinea Mussi, in
quelle intercettazioni«siparlasco-
pertamente dell’ipotesi di uso del-
la violenza armata». E «quando la
si evocabisogna fermarechipensa
di aprire per il nostro Paese un im-
mediato futuro di lacrime e san-
gue». Il riferimento di Mussi alla
non utilizzabilità (giudiziaria)del-
le confidenze di Bossi coglie in ef-
fettiunpuntononsecondariodel-
la vicenda, e cioè che con il suo
operato il procuratore Papalìa ha
offerto una bella sponda ai difen-
sori, interessatienon,delcapodel-
la Lega. Per sottoporre un parla-
mentare ad arrestocomeanche ad
«intercettazioni, in qualsiasi for-
ma, di conversazioni o comunica-
zioni» l’art. 68 della Costituzione
impone una formale autorizzazio-
nedellaCameradiappartenenza.

Una indiscussa interpretazione
estensiva,confermataanchedaun
paio di decreti-legge, vuole che la
norma valga anche nel caso di in-
tercettazioni indirette, disposte
nei confronti di non parlamentari
che abbiano conversazioni con
deputatiosenatori. Inquestocaso,

e naturalmente solo a posteriori, il
magistrato, prima di adoperare
l’intercettazione e (tanto più) pri-
madipassarneilcontenutoaigior-
nali, deve comunque rivolgersi al
Parlamento per ottenere l’autoriz-
zazione al loro uso. C’è un prece-
dente, recentissimo e identico: la
vicenda giudiziaria in cui l’estate
scorsa (anche qui per un’intercet-
tazione nei confronti di terzi inda-
gati)erastatacoinvoltaladeputata
forzistaTizianaParenti.Mainque-
sto caso il procuratore capo di Ge-
nova, Vito Monetti, si era imme-
diatamente preoccupato di rivol-
gersi alla giunta per le autorizza-
zioni a procedere della Camera:
posso usarle? No, avevano rispo-
sto giunta e assemblea, ed il caso si
era chiuso. Dal procuratore Papa-
lìa, invece, sino a ieri sera non era
arrivata alcuna richiesta alla giun-
ta di Montecitorio. Lo ha confer-
mato, tra il sorpreso e l’indignato,
il suo presidente, quello stesso on.
La Russa che poi nel merito ha as-
sunto posizioni così diverse dagli
alleati forzisti.Edanziiltenoredel-
la accennata dichiarazione di Pa-
palìa escluderebbe che abbia in-
tenzionediavanzarla.

Giorgio Frasca Polara
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Maroni: «Questo è un processo politico, i dirigenti della Lega non si presenteranno»

«Sì, ho parlato di mitra»
Il Senatur non smentisce il contenuto delle intercettazioni Giovani del Leoncavallo occupano la sede della Lega. Farinacci/Ansa

MILANO. Bossiallaconferenzastam-
pa non c’è. Resta chiuso nel suo uffi-
cio di via Bellerio. Si è appena messo
d’accordo con Maroni per telefono:
«Bobo, questa roba di Papalia smaz-
zala tu, sevengoanch’iomontanosu
uncasinochenonfiniscepiù».Maal-
l’autoconsegnadelsilenzioilSenatur
non sa resistere. Insomma quella fra-
se indialettovenetoa luiattribuita in
unaconversazionecol segretariodel-
la Lega di Venezia, Alberto Mazzo-
netto, «...vabenechegavranno...tut-
ti... chegavremotutti ilmitragliatore
inmano...masaràunasoddisfazione
enorme portarmi all’altro mondo il
più possibile di questa merda viven-
te...», frase contenuta nelle intercet-
tazioni telefoniche,prodottenella ri-
chiesta di rinvio a giudizio del «gran-
de nemico», il Pm di Verona, Guido
Papalia, la riconosce come sua o no?
Ecco la sua risposta del pomeriggio:
«Non mi ricordo, ma mi auguro di
averla pronunciata». Il Senatur si è
sintonizzato sul registro della provo-
cazione: «Comunque il problema
non è Papalia, di lui nonmi interessa
un tubo. Il problema sono D’Alemae
Violante. Non è neppure il Presiden-
te della Repubblica ma D’Alema e
Violante».

Bossi pronuncia mezze parole, ma
truculente, per disegnare lo scenario
del complotto antileghista, in un
continuo rincaro della dose: «Questi
politici sonodeidelinquenti...Se fos-
se possibile appenderli per i coglio-
ni... questi chehannodivorato ilpre-
sente e il futuro... Iodellapersecuzio-
negiudiziariamenesbatto».

Più cauto in serata al Tg3. Sulla fra-
se incriminata dice: «Se è mia? Può
darsi, non sono certo e se ho detto
quelle cose è perchè ero incazzato.
Gli uomini della Digos di scorta a
Scalfaro avevano appena picchiato
Calderoli (il segretario della Lega
lombarda, l’episodio citato riguarda
una manifestazione a Brescia ndr.). E
quandounoèincazzato...». Intantoè
arrivata anche la severa condanna
delPresidentedelConsiglio,allaqua-
leBossi replicacosìdagli schermidel-
laTv:«Prodisidedichialbilanciodel-
lo Stato e lasci perdere queste cose
strumentali». Comunque tra mezze
parolepomeridianeecauteletelevisi-
ve serali, le accuse bossiane puntano
sempre sullo stesso bersaglio: il Pds e
D’Alema, «lamentedi tutta la restau-
razione, quello che ha deciso di far
fuori la Lega, quello che manovra i
magistrati affinchè non facciano i

processiper tangentopoli, altrimenti
salterebbepropriolaQuercia,unain-
tera classe dirigente politica e mana-
gerialechestaalpotere».

Tornando alla vicenda giudiziaria,
ai reati da ergastolo ipotizzati da Pa-
palia, tocca dunque a Roberto Maro-
ni «smazzarsi la questione». Cartel-
letta degli atti della procura veronese
sottobraccio, il numero due del Car-
roccio, dopo essersi addentrato nei
dettagli tecnici dell’inchiesta, dopo
aver respinto ogni addedibito, an-
nuncia larispostapoliticaalla«perse-
cuzione»: «Questo è senza ombra di
dubbio un processo politico, quindi
lo stato maggiore della Lega non par-
teciperà ad un eventuale processo di
questa natura». Nel botta e risposta
coi giornalisti il concetto verrà più
volte ripetuto: «È un processo alle
opinioni scomode di un partito sco-
modo... È il primo processo politico
dello Stato repubblicano. Non ne so-
no stati fatti nel al Msi né ai monar-
chici». Per la verità non è del tutto
chiaritoilcomportamentocheallafi-
ne la Lega deciderà di tenere in occa-
sione del dibattimento. Maroni di-
stingue fra «presenza» dello «stato
maggiore» e «semplici leghisti». Non
scioglie il dubbio sulla formazione di

un collegio di difesa, annunciato in-
veceneigiorniscorsi.«Disicuro-dice
- non ci dichiariamo prigionieri poli-
tici, come fecero le Brigate rosse...
non facciamo queste pagliacciate».
AncheasentirBossinullasarebbean-
cora statodeciso.Borbotta il Senatur:
«C’è tempo da qui al processo, devo
sentire il movimento... C’è un con-
gresso straordinario... Magari man-
diamo in tribunale una delegazione
dimassa.Migliaiadipersone».

Maroni polemizza a lungo sulla
questione delle intercettazioni: «Sui
controlli telefonicieffettuatineicon-
fronti di parlamentari, lo stesso Pm
Papalia sostiene che occorre una spe-
cifica richiesta di autorizzazione alla
Camera. Papalia ha detto di averla
presentata il giorno 27 gennaio. Pec-
cato che a tutto il 3 febbraio alla
Giunta per le autorizzazioni non sia
ancoraarrivatonulla.Nonsolo, ilPm
haanchepercisatochenonutilizzerà
tali intercettazioni. Per noi c’è mate-
ria sifficiente di violazione della Co-
stituzione perciò denunceremo il
procuratorediVeronaperviolazione
della Costituzione e della legge sulle
intercettazionitelefoniche».

Carlo Brambilla

Le carte

E Umberto disse:
«Li voglio portare
all’altro mondo...»
MILANO. Nelle ventiquattro cartel-
le veronesi della richiestadi rinvioa
giudizioeccolefrasiattribuiteaBos-
si, nel corso di una intercettazione
telefonica tra il leader e Alberto
Mazzonetto, introdotte dalla se-
guente premessa: «I temi della ne-
cessità didotarsidi forzedisponibili
alloscontrofisicoedeipossibiliesiti
militari generali dell’azione miran-
te a disciogliere l’unità dello Stato
italianotrovanocontestualeespres-
sionepurse,anchequi,conunaevi-
dente distinzione fra eventi e com-
portamenti nel breve periodo ed
epiloghidegli stessinel lungoperio-
do».

Bossi: «il problema, chi fa parte...
chivainpiazzadevesaperechedeve
menarelamano».

Mazzonetto: «Sì, certo questo è
veropure...

B.: «Però...se no sembrate dei po-
veracci....Eh la Lega dei poveracci
deve finire insomma ora la Lega è di
chi ha coscienza del momento sto-
ricoehadeterminazione».

M.:«...Ci manca l’organizzazio-
ne...eilserviziod’ordine...».

B.: «Crealo...Ti rendi conto del ri-
dicolo di aver fatto un movimento
digentechestaconlegambesottoil
tavolono?»

Dopo altre poche battute ecco la
frase integrale più comprometten-
te. Bossi: «Il problema è un pezzo di
merda...improntare la gente del
Nord...va bene che gavranno... tut-
ti...che gavremo tutti il mitragliato-
re in mano...ma sarà una soddisfa-

zione enorme portarmi all’altro
mondo il più possibile di questa
merda vivente...sono merde viven-
ti, devono essere cancellate
da...da...lì però il problema...anche
lagentevaindirizzataconchiarezza
confermezza...».

In un altro colloquio con Enzo
Flego,capodellecamicieverdiBossi
dice: «Bisogna menare il più possi-
bile...solosel’altroattacca».

Venendo alle responsabilità indi-
viduali, il documento veronese a
proposito di Bossi recita così: «Le
maggiori responsabilità vanno si-
curamente a lui attribuite per la sua
determinante partecipazione alla
fase della ideazione, programma-
zione e concreta attuazione di tutte
le condotte finalizzate degli eventi
di cui ai singoli capi di imputazio-
ne...». Sugli altri big leghisti si legge:
«Borghezio Mario, Cavaliere Enri-
co, Pagliarini Giancarlo, Gnutti Vi-
to Bruno sono tuti personaggi di
grande rilievo che insieme alcapoo
portavoce Maroni Roberto e subito
dopoBossi,hannoasssuntounruo-
lo di primissimo piano nella com-
missione dei reati contestati...Spe-
roni Francesco e Formentini Marco
hanno svolto e cointinuano a svol-
gere un ruolo determinante nell’e-
conomia generale del programma
secessionista».

Nel capitolo armi si legge: «Sono
particolarmente significativi vari
elementi di fatto emersi dalle inda-
gini...comeicomportamenti tenuti
dai componenti della scorta con
uso di auto dotate di lampeggiatori
e palette e palesemente armati...
nonché la notevole disponibilità di
armi anche se detenute legittima-
mente da parte di molti aderenti al-
le camicie verdi...».Ed ecco i reati
principali dell’accusa: aver com-
messo fatti diretti a disciogliere l’u-
nitàdelloStatoeacreareunanuova
entità statuale mediante la realizza-
zionediunacomplessaedarticolata
struttura di carattere militare; di
aver compiuto fatti diretti a mutare
la costituzione dello Stato; avere
promosso,costituito,direttoeorga-
nizzatoun’associazionedirettaadi-
struggere edeprimere il sentimento
nazionale.

Secondo l'articolo 68 della Costituzione senza 
autorizzazione della Camera alla quale 
appartiene nessun parlamentare può essere 
sottoposto ad intercettazioni. 
La Costituzione non fa però riferimento alle 
intercettazioni «indirette», cioè a quelle che si 
limitano a coinvolgere i parlamentari. Ma una 
interpretazione estensiva dell’articolo 68 ha 
imposto una formale autorizzazione del 
Parlamento.
Il governo Dini aveva approvato un decreto 
legge che introduceva esplicitamente il divieto 
ad utilizzare intercettazioni «indirette», senza 
che il Parlamento avesse dato l'autorizzazione. 
Provvedimento che il Parlamento non ha 
trasformato in legge, lasciandolo decadere. 
Oggi, quindi, nessuna disciplina è prevista per 
le intercettazioni indirette. 
Altro, invece, è il problema della diffusione di 
conversazioni intercettate che non abbiano 
attinenza con le indagini per le quali il 
controllo è stato disposto. Un aspetto che 
riguarda tutti i cittadini, non solo i membri del 
Parlamento. Il governo ha approvato un 
disegno di legge che prevede l'inutilizzabilità di 
queste intercettazioni, che è ancora all'esame 
del Parlamento.

CHE COSA DICE LA LEGGECHE COSA DICE LA LEGGECHE COSA DICE LA LEGGESarà discussa all’assemblea di Verona

Anche An adesso scopre
la «questione settentrionale»

Protesta per un autonomo sotto processo

Giovani del «Leoncavallo»
occupano sede della Lega

VERONA. La questione settentrio-
nale e, in particolare, veneta e del
Nordest sarà uno degli argomenti
centrali della Conferenza pro-
grammatica di Alleanza naziona-
le, che si terrà al Palasport di Vero-
na dal 27 febbraio al 1 marzo. Un
apposito documento integrerà la
relazione generale predisposta dal
senatore DomenicoFisichella. En-
tro quindici giorni sarà definita la
posizione ufficialedegli organi ve-
netidiAn.Unaposizionecheterrà
contoanchedeirapporticonlaLe-
ga, alleato di governo nell’ammi-
nistrazione di Verona, città scelta
nonacaso,essendolaroccafortedi
An non solo nel Veneto, ma nel
Nord-Est.

Lo hanno sottolineato in una
conferenza stampa,PaoloDanieli,
coordinatore di An per il Veneto e
il presidente provinciale, Alberto
Giorgetti. Il rapporto da tenere
conlaLegaèunodeitemialcentro
del dibattito dentro An. La linea
ufficiale del partito finora è stata
quelladicercareundialogocongli

elettori, ma di escludere quello
con Bossi finché non avrà rinun-
ciato all’idea della secessione. Più
aperturista, comunque, laposizio-
nedialcunidirigenticomeIgnazio
La Russa. Alla conferenza di Vero-
na si prevede la presenza di quat-
tromila partecipanti, di cui 2.670
delegati (1.670dipartitoe1.000di
area)condirittodivotoediparola,
300 giornalisti italiani e stranieri,
500 ospiti e invitati fracui autorità
e personalità politiche, economi-
cheesindacali.

I lavori siaprirannoalle15dive-
nerdì27conl’interventodelpresi-
dentediAn,GianfrancoFini.Sico-
stituiranno quindi le commissio-
ni, forse quindici, che predispor-
ranno documenti su singole poli-
tiche di settore. Sabato verrà illu-
strato il lavoro delle commissioni,
seguitoalle15daunatavolaroton-
da e dal dibattito, che continuerà
anche domenica 1 marzo, giorno
incui laConferenza siconcluderà.
I lavori della tre giorni di An po-
trannoessereseguitisuInternet.

MILANO. A volte ritorna. Il Leonca-
vallo, inteso come centro sociale, ieri
mattinahaoccupatoperunpaiod’o-
re la sede del gruppo consiliare della
Lega Nord in Comune. Il blitz, con-
dotto da una quindicina di giovani,
aveva lo scopo di richiamare l’atten-
zionesulprocesso,cheriprenderàog-
gi,neiconfrontiLucaGhezzi,ungio-
vaneleoncavallinoaccusatoditenta-
to omicido di un agente. L’aggressio-
ne, che avvenne il 18 aprile durante
la campagna per le elezioni comuna-
li, siverificòdopounoscontroconal-
cuniattacchinidellalega.

L’occupazione dei locali dellaLega
è finita a mezzogiorno e dieci.Prima,
mentre i funzionari della Digos e i vi-
gili urbani allontanavano i giornali-
stiefotografidalcorridoiosulqualesi
affaccianogli ingressideigruppicon-
siliari, i leoncavallini hanno esposto
uno striscione con la scritta «Ghezzi
libero», gettando poi dei volantini
nella Galleria Vittorio Emanuele e
dei petardi contro un gruppo di ca-
detti. Ringhiante, e quasi surreale, il
commento dell’ex sindaco leghista

Marco Formentini: «L’invasione del
gruppo consiliare della Lega da parte
dei leoncavallini è la dimostrazione
lampante di quanto di quanto siano
stati inutili e patetici gli sforzi di Al-
bertini di ingraziarseli. Sapevo di in-
terpretareibisognidellacittàquando
neiconfrontidelLeoncavallohomo-
strato fermezza. La risposta a questi
prepotenti che in realtà agiscono co-
me mercenari di coloro che pensano
di soffocare i moti di libertà della Pa-
dania, è che in Consiglio comunale
darò battaglia perché non un solo
centesimovengasprecatoperloro».

Intanto, sulla collocazione defini-
tiva della sede del Leoncavallo, l’as-
sessore ai giovani Sergio Scalpelli ha
dettoche«peroranonci sonolecon-
dizioni perché il Comune prosegua
nell’opera di mediazione per trovare
una soluzione definitiva alla colloca-
zione del centro sociale. Comunque,
dopo questo episodio, il Comune fa-
rà un passo indietro nel ruolo di me-
diatoreintuttalavicenda».

Da.Ce.


